Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 15 giugno 1995


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 15 giugno 1995

LA PERCEZIONE

NELLA SOGLIA

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di giugno 1995. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

PERCEZIONE DEL MASCHILE E FEMMINILE

Intervento:

Per quanto riguarda i ritmi delle forme ci siamo confrontati non solo sul rapporto di massa energia ma anche sui nodi di complessità che sappiamo essere non forme.

In particolare ci siamo soffermati sul rapporto femminile maschile.

Siamo giunti all'ipotesi che il femminile vive i ritmi della forma più intensamente a livello sensitivo ma non li controlla mentre il maschile è meno sensibile ai ritmi della forma ma li controlla meglio.

Oberto:

In effetti esistono approcci differenti dal punto di vista percettivo tra uomo e donna per quanto riguarda le capacità di assorbire le informazioni dalle forme.

A questo punto dovremmo indagare su cosa significa assorbire un'informazione.

Assorbire un'informazione non vuol dire solo avere un messaggio da una qualunque forma, prendere coscienza e trattenere l'informazione stessa in modo tale che il percepiente sappia che è successo qualcosa, ma significa anche trasferire una quantità minima di nozioni di base che permettono di modificare in qualche maniera il comportamento, la propria stessa forma, le possibilità offerte dalla stessa forma nei confronti dell'oggetto percepito.

Se io, ad esempio, vedo un tavolino inserirò questo oggetto nell'ambiente in cui esso si trova e lo metterò in relazione con gli altri oggetti.

Nel momento in cui vedo il tavolino modificherò il mio comportamento perché la mia percezione mi ha dato un'informazione relativa ad un oggetto che prima non potevo vedere.

Se non l'avessi percepito avrei urtato il tavolino e molto probabilmente avrei creato un danno alla mia forma.

Ora, ci sono delle informazioni di partenza che sono identiche sia per il maschile che per il femminile.

Ciò significa che il fatto di vedere un tavolino implicherà, sia per l'uomo che per la donna, l'acquisizione di informazioni simili in modo, poi, da evitare questo oggetto.

Anche se la capacità di percezione avrà una base comune, diversi, invece, potranno essere i comportamenti e le azioni per evitare questo ostacolo.

Quando, invece, le informazioni sono relative a ciò che riguarda la soglia vien meno la distinzione di cui prima abbiamo parlato.

Sulla soglia non esistono forme, non esistono oggetti; si utilizzerà quel particolare senso del sogno che permette al maschile e al femminile, se mai avessimo una forma, comportamenti identici nei confronti delle "non forme" che vengono percepite.

Quindi, se ci riferiamo agli oggetti presenti nel nostro universo delle forme e percepiti con i nostri sensi usuali, il comportamento tra maschile e femminile, al di sopra di un certo livello base, differisce. Quando, invece, utilizziamo il senso del sogno ed abbiamo un rapporto di informazione con altre essenze vive -le uniche "realtà che percepiamo sulla soglia- questa differenza non si manifesta.

PERCEZIONE SULLA SOGLIA

Intervento:

Nella soglia percepiamo anche in funzione del nostro quasi reale?

Oberto:

Dopo aver fatto esperienza sulla soglia ritorniamo nel campo del reale e riproduciamo le informazioni secondo i nostri comportamenti usuali, legati quindi, al maschile e al femminile.

Cosa succede in pratica?

Dopo aver compiuto dello sdoppiamento, dopo aver utilizzato il senso del sogno, trasformiamo, nell'universo delle forme, queste nostre informazioni riproponendo nuovamente la distinzione tra maschile e femminile.

Sulla soglia non esiste, invece, la distinzione maschile e femminile per quanto riguarda la percezione per cui, per riuscire ad ottenere le riserve distillate che ci permettono di usare adeguatamente questa nostra capacità di comunicazione, dobbiamo usare le parti "complementari", maschile per il femminile e viceversa.

Nel mondo delle forme il comportamento tra un uomo e una donna che trovano, come ostacolo, un tavolino potrà, invece, essere differente; l'uomo potrà anche saltarlo mentre ad una donna molto difficilmente verrà in mente un comportamento simile.

Sul mondo della soglia queste differenze di comportamento non possono esistere.

Intervento:

Il femminile viene associato più facilmente al'irrazionalità, all'intuizione, alla medianità, mentre il maschile all'approccio razionale, metodico, alla determinazione.

Parrebbe da questa schematica definizione che le donne siano più percettive rispetto all'uomo.

Oberto:
Facciamo un esempio che dimostra il contrario. Poiché per riuscire a percepire sulla soglia dobbiamo utilizzare delle riserve distillate e queste ci arrivano dalla nostra parte complementare -per la donna, quindi, la parte maschile e viceversa- significa che le donne sono state più percettive grazie all'utilizzo delle riserve distillate della parte maschile.

Sull'universo delle forme, al di là di una base comune di comportamento, nei confronti delle forme stesse emerge senz'altro la capacità femminile di fidarsi maggiormente della propria capacità percettiva senza fare particolari analisi, mentre, invece, nella parte maschile esiste la tendenza ad analizzare, prima di utilizzare la propria capacità percettiva.

L'uomo è capace di fare più facilmente scorte ma è meno capace di usarle proprio perché pone delle barriere tra sé e la capacità di utilizzarle mentre la donna consuma di più, è più immediata nella propria capacità percettiva, pone minori barriere, non compie analisi prima, come fa, invece, l'uomo; fa delle analisi, se mai, in un momento successivo.

USO DEL CERVELLO

Intervento:

Oltre alla differenza tra il maschile e femminile può essere importante considerare anche la lateralizzazione del cervello?

Oberto:
Avviene un uso del cervello in maniera differenziata, con il lato destro, o con il lato sinistro, in base al fatto di essere uomini o donne.

Un esercizio utile per allargare la capacità di utilizzo del cervello in entrambe le sue parti consiste nel fare i gesti usuali utilizzando gli arti che normalmente non usiamo.

In pratica, se voi normalmente, quando bevete, utilizzate la mano destra per spostare il bicchiere proverete, invece, ad usare la mano sinistra oppure proverete a legarvi le scarpe utilizzando in maniera diversa le mani.

Troverete, nel fare queste azioni, notevoli difficoltà finché non imparerete a concentrare la densità della vostra attenzione e, quindi, manovrare meglio la capacità di comunicazione tra le vostre differenti parti del cervello.

Si tratta di un esercizio che potrete cominciare a fare una decina di minuti al giorno, anche in momenti diversi, in modo da riuscire, così, a "scavalcare" questa nostra lateralità usuale. Dovremo a mano a mano imparare a percepire la realtà attorno a noi in maniera molto semplice, aperta, meno condizionata.

RILASSAMENTO

L'altro aspetto è quello relativo all'imparare a rilassarsi quando si fanno delle uscite dal corpo.

Un metodo per rilassarsi consiste nell'irrigidire adeguatamente il corpo e poi rilassarlo pochi istanti dopo.

Provate, quindi, ad irrigidire tutti i muscoli, a tenderli per circa 30 secondi allo spasimo, finché non vibrano, trattenendo anche il respiro, rilassandoli, poi, di colpo.

Indi, muovete un poco i muscoli delle spalle, delle gambe e respirate a fondo una o due volte.

Ripetete questo esercizio con relativa respirazione per due o tre volte.

Intervento:

Negli incontri precedenti hai parlato della tendenza umana a riempire i serbatoi.

In passato questo processo di accumulo si è già realizzato?

Oberto:

Quando una persona muore, compie un'orbita nella soglia, nel reale, durante la quale viene depredata dei frutti della propria vita, delle energie vitali a mano a mano prodotte.

Rimane, normalmente, solo con l'energia sufficiente per poter rientrare nel mondo materiale e riprodurre la forma.

Intervento:

Ma l'uomo come si è procurato queste energie?

Mi pare che in passato l'uomo non avesse una riserva di energia sufficiente per poter effettuare questo percorso.

Oberto:

Facciamo una breve sintesi.

L'Uomo, divinità primeva, arriva nelle forme e si suddivide appositamente in esse per conquistare il mondo delle forme. Però, poiché si caratterizza per il fatto di possedere un'anima immortale, ha la necessità di uscire e di rientrare tra l'universo delle forme e il reale.

È in grado, quindi, di continuare il lavoro nelle forme utilizzando la propria capacità di essere una forma ponte.

Se terrà un comportamento errato, non rispettando i quesiti e le regole etiche, l'orbita percorsa sarà molto stretta. Se, invece, riesce a superare questo livello, anche perché non è sottoposto ad un controllo di una divinità fuori controllo, sarà in grado di percorrere delle orbite a mano a mano più ampie in modo da allargare questa propria capacità e non dover sempre cominciare da capo tutte le volte.

MEMORIE E SERBATOI

Intervento:

In passato hai parlato delle diverse possibilità di percezione fra uomo e donna, tra maschile e femminile legandole alle memorie.

Avevi detto che la donna contiene le memorie mentre l'uomo le concentra e le esprime.

Avevi anche detto che si sarebbe realizzato l'androgino quando maschile e femminile sarebbero arrivati allo stesso livello di uso delle memorie.

Mi chiedevo se questa parte del discorso delle memorie si poteva correlare in modo specifico all'utilizzo dell'emisfero destro o emisfero sinistro del cervello.

Oberto:

Il discorso relativo alle memorie e all'accumulo di queste è superato dal discorso dei serbatoi che ci permette di differenziare il significato di queste memorie che prima erano indistinguibili.

Nel caso che tu hai segnalato ci riferivamo soltanto a memorie relative alla percezione delle forme nell'universo delle forme.

In questo contesto si parlava della potenzialità e capacità d'uso della parte maschile preminente rispetto a quella femminile per la creazione di condizioni nuove, non di utilizzo.

Adesso stiamo parlando di quanto succede sulla soglia.

Abbiamo suddiviso tutte le memorie all'interno delle riserve distillate, il materiale di base con il carburante adatto che, poi, serve per poter viaggiare sulla soglia.

Intervento:

Rispetto agli esercizi di metratura siamo arrivati ad alcune conclusioni: ad esempio, quando si esaltano i sensi in metratura, essi vengono saturati e, quindi, esclusi; con la saturazione dei sensi si arriva alla perdita della forma. La mente che non riesce più a dominare i 5 sensi ritrova una sesta sensazione percettiva. Ecco, allora, il salto di logica che permette di fare un passo in avanti.

I nuovi sensi ritrovati possono essere più di uno ma le percezioni di questi rimarranno sicuramente soggettive, così come sono soggettive le percezioni dei cinque sensi palesi.

Per questo motivo viene usata la metratura come allenamento, per fare, poi, le vere e proprie visite nella soglia.

Nel momento nel quale, con un livello adeguato di metratura, si riesce ad avere una dilatazione delle proprie capacità ci si rende conto che i sensi sono intercambiabili.

Oberto:
Nel momento nel quale, attraverso la metratura, la capacità percettiva si dilata, i sensi non vengono più distinti nettamente e diventano un senso unico.

È come se i sensi diventassero intercambiabili.

"Vedi" con le dita, "annusi" con gli occhi; si giunge così ad una completezza interrompendo quella divisione sensoriale che normalmente si basa sulla riduzione del segnale.

Quando il segnale diventa unico riempie completamente tutto; nel contempo non si riconosce più il senso che si sta usando.

Questo significa che si riesce a "scostare" la capacità di percezione dalla dipendenza dei sensi.

Si tratta di un modo diverso di usare i sensi.

Intervento:

Così come noi utilizziamo i sensi con il nostro quasi reale, è probabile che queste percezioni vengano utilizzate o tradotte.

Oberto:

Non dimentichiamoci che siamo nelle forme; quindi è indispensabile l'uso del quasi reale.

Intervento:

Però noi utilizziamo la metratura per riuscire ad entrare nella soglia.

Come facciamo a scollarci questo fardello del quasi reale?

Oberto:

Utilizzando i sistemi di cui sopra abbiamo parlato.

Ricordiamo, poi, che quando si ritorna nella propria forma, il quasi reale diventa nuovamente dominante. La barriera che riusciamo a passare è proprio quella relativa alla limitazione dei sensi, uno rispetto all'altro.

D'altronde la nostra forma ha maturato alcune specializzazioni che rappresentano, di fatto, delle riduzioni dei sensi.

Infatti, noi non utilizziamo i nostri sensi in maniera paritetica: potremmo usare, ad esempio, molto poco l'olfatto, in misura maggiore la vista.

Questo diverso utilizzo dei sensi avviene sia all'interno della specie umana sia tra le diverse specie.

Per riuscire a dilatare questi nostri sensi in maniera tale da superare le barriere educative che la nostra specie ha voluto instaurare occorre abituarci ad un utilizzo allargato e migliore dei sensi.

Di fatto il nostro tipo di società si basa soprattutto sul senso della vista e, poi, in maniera a mano a mano decrescente sugli altri sensi.

QUASI REALE E SENSI

Gli esercizi di metratura di livello a mano a mano superiore dovrebbero permettere di un'"interruzione" sensoriale.

Si rimpara, di fatto, ad usare sensi che in altra forma non vengono usati.

Quando si imparerà, ad esempio, a "vedere" in metratura con l'olfatto si incomincerà ad interrompere la barriera rappresentata dal quasi reale il quale si basa sull'uso della nostra percezione.

Quindi, se nella percezione utilizzi in maniera diversa i sensi interrompi l'abitudine della percezione del quasi reale.

Se siamo abituati ad usare preminentemente la vista e a gestire, quindi, il nostro quasi reale attraverso questo specifico senso, nel momento nel quale portiamo maggiore attenzione sull'olfatto interrompiamo anche l'uso preminente del quasi reale legato alla vista.

Andremo a variare l'abitudine del nostro quasi reale.

In questo modo si percepirà la realtà in forme e con valutazioni diverse rispetto a quelle normalmente applicate.

Quindi, scoprirete dentro di voi dei livelli della vostra personalità che normalmente non vengono esplorati.

Questi metodi permettono, poi, di far affiorare livelli di conoscenza che, poi, diventano livelli di coscienza.

Noi, infatti, siamo suddivisi tra una parte conscia e una parte inconscia.

Una parte delle percezioni viene controllata dalla parte cosciente mentre una parte viene incamerata a livello inconscio.

Noi siamo abituati a far passare tutte le nostre informazioni attraverso il filtro della parte cosciente. L'utilizzo dei nostri sensi coscienti si basa sull'uso della nostra memoria.

Noi agiamo o crediamo di agire, di solito, in base ai dati che la nostra memoria ci fornisce. Però la maggior parte dei dati devono attraversare il contenitore rappresentato dal nostro inconscio.

Nell'inconscio le immagini fluiscono e si affermano in strati a mano a mano diversi in base all'intensità della percezione. Una percezione superficiale farà arrivare nell'inconscio i ricordi, le memorie che si fermeranno in maniera dolce, mentre una memoria collegata ad un'emozione molto forte si sedimenterà in modo molto intenso.

Tutto questo spiega anche perché, in un sogno che spesso non è caratterizzato da nessuna sequenza logica, dove si mescolano una serie casuale di elementi, una bicicletta, un momento dopo un pallone, un istante dopo una parrucca -questi oggetti che, apparentemente, non hanno un legame fra loro- sono catalogati molto spesso attraverso una serie di emozioni.

Le emozioni che portano le informazioni nei diversi strati dell'inconscio si accumulano durante il corso della propria vita.

L'intensità sarà, poi, relativa alle diverse fasce della propria vita: l'emozione vissuta dal piccolo a cui è stata tolta una caramella sarà pari a quella dell'adulto che ha subito un incidente d'auto.

Avviene, dunque, nel tempo, una stratificazione delle emozioni che, poi, è anche alla base del quasi reale.

In questo modo si crea una valutazione soggettiva della realtà da parte di ciascuno di noi determinata dalle stratificazioni, caratterizzata dai "tre fiumi" di cui si parla nel "libro delle tre risposte".

Noi non riusciamo a controllare i dati contenuti all'interno dell'inconscio per il semplice fatto che non siamo in grado di ridurre la quantità di emozione che fa scendere a livello profondo o fa restare a livelli più superficiali le informazioni che ci raggiungono.

Difficilmente controlliamo le informazioni che entrano e di conseguenza non controlliamo le informazioni che escono.

Non sappiamo utilizzare, relativamente alle informazioni contenute nel nostro inconscio, lo stesso catalogo che invece usa la mente razionale.

Non usiamo, quindi, le informazioni in ordine alfabetico, per grandezza, per colore, ecc. ecc. ma le usiamo per emozione.

Ecco perché, quando dobbiamo smaltire una pressione emotiva dentro di noi, facciamo ricorso al sogno, all'incubo, allo stato d'animo in modo da raccogliere gli elementi attraverso i nostri sensi così da poter poi regolare in qualche modo questa intensità emotiva.

Facciamo l'esempio che un determinato evento capitato nella vostra infanzia sia avvenuto in una giornata nella quale nella prima mattinata è piovuto, nella seconda mattinata, c'è stato un bel sole e, poi, è seguito un temporale con tuoni e lampi nel pomeriggio.

Questo evento, che potrebbe essere normalissimo, è stato stratificato nelle vostre memorie; se si riproduce l'aspetto emozionale, legato alle condizioni atmosferiche, molto probabilmente si riuscirà a raccogliere l'informazione che si è stratificata in quell'aspetto emotivo.

Quel tipo di memoria, quel tipo di ricordo verrà richiamato da quelle particolari condizioni atmosferiche che non sono, in questo caso, traumatiche ma che sono solo di contorno emotivo relativamente ad un determinato evento.

Ecco perché dico che non siamo capaci di controllare le informazioni che entrano e escono.

Se, invece, riuscissimo, con la metratura, a dosare maggiormente l'intensità dei nostri sensi potremmo imparare ad aprire e chiudere con maggiore volontà questi serbatoi e utilizzare, ad esempio, in maniera non casuale, le condizioni esterne per poter selezionare i tipi di ricordi, di emozioni che ci possono essere utili.

Utilizzando le stratificazioni delle emozioni potremmo acquisire la capacità di usare i sensi.

Dentro di noi esistono tutti i sensi che permettono di esprimere le capacità percettive che ci occorrono sulla soglia.

Abbiamo i semi, però, non sappiamo dove andarli a trovare.

Attraverso la metratura potete, saturando i sensi, andare ad attingere a quelle condizioni che, poi, nello scambio ideale, vi danno maggiore possibilità di riempire i famosi serbatoi.

SENSI E QUADRI SELFICI

Un altro metodo che ha la finalità di permettere una buona canalizzazione è quello basato sul sistema dei quadri.

I quadri selfici abbinano le forme di base, i colori, i segni ancestrali, elementi che sono, poi, legati da una serie di frasi chiave corrispondenti al titolo.

Il titolo è la causa "scatenante"; corrisponde al sole, al temporale, al suono dell'esempio precedente relativo al tempo atmosferico.

Si tratta di metodi che possono aiutare a raggiungere livelli differenti di capacità percettive.

È possibile, poi, applicare la metratura sui quadri stessi.

Alcuni quadri sono caratterizzati da schemi, altri non necessitano di schemi. Il titolo fa da innesco, l'attenzione espressa attraverso la metratura funge da raccoglitore, da serbatoio delle esperienze di base. In questo modo si raccoglie quanto è necessario per avere le sacche, le ghirbe adeguatamente riempite dalle riserve distillate atte a svolgere la nostra esplorazione nella soglia. Abbiamo già tutti i dati al nostro interno. Al nostro interno abbiamo dei tasselli i quali possono essere combinati insieme creando qualsiasi forma. Con le forme di base possiamo fabbricare qualunque cosa: un palazzo, una sedia, un foglio di carta. I tasselli di partenza servono a comporre le forme memoria che abbiamo dentro di noi, quelle forme che, nella loro vera essenza, hanno il contenuto senza avere attorno la sostanza che le imprigiona.

I ricordi, le informazioni che sono caratterizzati da questa particolare natura verranno estratti attraverso i sistemi di cui prima abbiamo parlato.

Intervento:

Durante la metratura fatta nel bosco alcuni metratori hanno "pescato" eventi vissuti in viaggio, durante le esperienze fatte nel bosco, in base, ad esempio, a situazioni atmosferiche.

Però, per poter dare un'obiettività a questo tipo di ricerca, è possibile trovare degli elementi in comune?

Oberto:
Non esistono elementi comuni proprio perché noi agiamo necessariamente attraverso il mondo del quasi reale.

Ci possono essere elementi simili che indicano una strada comune, può esserci, per fare un esempio, un magnete sul quale orientarci per cui tutti si orientano in quella direzione, ognuno, però, partendo dal proprio punto di vista.

In realtà, ripeto, noi percepiamo per "abbinamenti", percepiamo usando i ricordi.

Se noi osserviamo il tavolino non stiamo guardando il tavolino in maniera oggettiva ma stiamo guardando il tavolino che ciascuno di noi ha dentro di sé, anche con tutti gli abbinamenti relativi al legame mentale con l'archetipo del tavolino.

Noi, da un altro punto di vista, percepiamo gli archetipi per grandi categorie.

La nostra mente è una macchina con delle considerevoli proprietà; è capace di usare delle proprietà in maniera indiretta e diretta. In maniera indiretta nel senso che può usare il nostro corpo per modificare delle forme.

Ad esempio, applicando delle facoltà mentali, prendo del legno, lo lego, lo inchiodo e fabbrico delle cose.

Quindi, avvicino alla mia cultura, al mio modo di sentire le forme perché le manipolo, usando proprio la mente per agire direttamente sulle forme.

Esiste, poi, un altro mezzo che permette di agire in maniera molto più sottile, più intensa sulle forme usando la mente senza necessariamente usare le mani.

LA MENTE SATURATA

Per fare questo, per agire nei confronti degli elementi ultimi che compongono la materia, dobbiamo usare la mente "saturata".

Quando utilizziamo le cabine, come ben sapete, dobbiamo raccogliere e concentrare l'intensità percettiva della persona.

Come è possibile saturare i sensi delle persone? Con il suono, con il movimento, con il colore, con l'uso della forma, tutti elementi che nel loro insieme possiamo definire come arte.

L'arte è un metodo di enorme importanza che permette di saturare i sensi.

Quando osservate un quadro selfico, non utilizzate solamente gli occhi ma utilizzate anche la mente; i vari sensi -si applica un sistema simile a quello della metratura- vengono saturati in quanto raccolgono e riconoscono forme archetipiche che, in questo caso, sono guidate da un sistema bidimensionale che sarà basato sulla forma, sui colori, sulle dimensioni, sull'evocazione rappresentata dai titoli ecc. ecc.

Si tratta di una formula, di un libro magico composto da tanti fogli, da tante pagine; ogni pagina ti racconta una storia. Le operazioni magiche più complesse, basate sull'uso selfico delle cabine per il viaggio temporale o per uso terapeutico, richiedono l'uso diretto della mente e non tanto l'impiego di macchine prodotte dalle nostre mani.

Ecco perché il metodo legato all'impiego diretto della mente è molto più intenso e completo rispetto a un metodo che richiede una strumentazione fisica.

Quando, ad esempio, usiamo le mani per fare le cose usiamo un sistema che è opposto rispetto a quello utilizzato in radiestesia.

La radiestesia amplifica mentre le mani riducono quanto pensato dalla nostra mente, trasformando quanto la nostra mente immagina in un'apparenza di forme, in un'apparenza di oggetti, non nella vera sostanza delle cose che è, invece, rappresentata dalla idea-forma di queste.

Capirete, allora, che la magia insegna, attraverso questi viaggi sulla soglia, ad andare al di là della nostra forma, a trascendere la nostra forma.

Dovremo, quindi, imparare ad usare ciò che abbiamo dentro senza ridurre questa "realtà" nelle funzioni, con gli arti, con le mani.

Ecco perché dobbiamo, come giustamente avete intuito, saturare i sensi.

Quindi, "aggirando" le nostre abitudini, dovremmo imparare ad usare i nostri sensi in modo da riuscire, così, a "guardare" con il naso anziché con gli occhi.

Cominceremo, allora, a superare l'apparenza della forma e ad andare verso le regioni della "potenza", della forza, senza quella frustrante limitazione rappresentata dai sensi, dall'uso costringente delle mani per fare delle cose che, di fatto, sono irrilevanti rispetto alla dignità del disegno magico tridimensionale che ciascuno di noi è.

RACCOLTA DELLE LEGGI PRIMEVE

Intervento:
Abbiamo visto che, sulla soglia, un aspetto fondamentale è la comunicazione e che la percezione avviene con quell'ottuplice contatto che sostituisce i nostri sensi.

Abbiamo anche visto che gli esercizi di metratura, del tramonto, l'osservazione dei quadri selfici hanno un duplice uso: servono a riempire i serbatoi ma, nel contempo, servono a preparare la mente.

Grazie a questi esercizi si riempiono, nel mondo delle forme, i serbatoi con le leggi primeve.

In quale modo avviene questa trasformazione all'interno di ognuno di noi: attraverso, ad esempio, le sincroniche?

Oberto:

Usiamo, sul nostro corpo, le microlinee che noi costantemente utilizziamo.

Poi, utilizziamo la quantità e qualità delle emozioni dalle quali siamo costantemente coinvolti.

Si tratta di metodi che permettono di andare a toccare le parti di noi più o meno profonde in base alle diverse necessità.

Tutto questo viene prima filtrato dai quesiti che rappresentano il filtro che permette di selezionare tutto ciò che, poi, andrà nei vari posti, nei vari punti ideali.

Intervento:

Sappiamo che le leggi primeve non fanno parte del nostro mondo.

Attraverso quale passaggio avviene la raccolta di leggi primeve?

Oberto:

Noi, nel mondo delle forme, non raccogliamo le leggi primeve; raccogliamo, invece, l'idea di esse, il concetto.

L'idea è la vera sostanza, le forme sono il contorno dell'idea.

Quando abbiamo a che fare con le leggi primeve -ed entriamo in contatto con esse quando siamo sulla soglia- noi dobbiamo percepire attraverso gli occhi, l'olfatto, il tatto.

Questo accumulo avviene dunque per assonanza.

È come se avessimo diverse spugne ognuna delle quali è in grado di assorbire elementi diversi: una assorbirà solo l'olio, l'altra solo l'acqua, l'altra solo il vino ecc. Questo sistema di rispondenza del simile al simile è rappresentato dalle scorte che noi facciamo che, di per sé, sono le leggi derivate.

Noi, nelle forme, possiamo entrare in contatto soltanto con le leggi derivate, quelle che hanno fatto il famoso armistizio.

L'uomo è in grado di creare dentro di sé una serie di spugne ognuna delle quali è predisposta per assorbire un diverso tipo di legge, dalla sincronicità, all'atomo unico, ecc. ecc.

Noi, quindi, predisponiamo queste spugne in modo che, quando ci troviamo sulla soglia, possiamo assorbire le leggi della sincronicità, dell'atomo unico ecc. ecc.

Intervento:

Allora con che tipo di energia ci portiamo sulla soglia?

Oberto:

Ci portiamo nella soglia quando usciamo dalla forma, quando iniziamo a sdoppiarci.

Intervento:

Io ritenevo che, per andare sulla soglia e permanervi, dovessimo utilizzare già nella partenza le leggi primeve.

Oberto:

Non è possibile usare le leggi primeve nel mondo delle forme.

Intervento:

Tu hai detto che la respirazione serve per fare carburante per andare sulla soglia.

Oberto:

Per far carburante è necessaria la respirazione, la metratura, la fissazione, la tessitura, l'osservazione ecc. ecc., mentre la capacità percettiva, che noi usiamo nel mondo delle forme, che noi rappresentiamo come alveoli di questa spugna, è rappresentata dalla sostituzione dei sensi.

QUADRI SELFICI

Intervento:

Perché disegni i quadri selfici?

Oberto:

I quadri servono per raccontare una storia e hanno la finalità di dare risultati il più possibile simili a persone che ovviamente partono dal quasi reale ognuno essendo diverso dagli altri.

Questi quadri contengono la simbologia che ha una rispondenza con i nostri vari strati profondi, con le capacità emozionali, con la capacità di stratificazione delle forze presenti dentro ciascuno di noi.

I quadri selfici servono a fabbricare le spugne di ciascuno di noi.

Sono "fatti" con delle forme che vogliono essere il meno possibile forme. Si usano opportunamente dei segni archetipici proprio perché essi fungono da chiave alla serratura della stanza che contiene tutte quante le risposte, tutte quante le forme possibili.

In questo contesto le self fanno da amplificatore.

Intervento:

Durante il sogno i vari sentimenti, dall'amore all'odio, che sono i misuratori delle leggi primeve si alternano all'interno dello stesso sogno per cui, in determinati momenti, quel serbatoio apparirà pieno oppure vuoto.

Come avviene che, nello stesso sogno, il misurino di quella legge oscilli dal vuoto al pieno, dal pieno al vuoto.

Oberto:

Avviene perché noi siamo abituati a percepire le forme in base alla densità. È come se noi, invece di percepire le forme, osservando le forme, guardassimo soltanto le leggi e la percentuale di leggi ad esse collegate.

Sulla soglia osservate le forme attraverso i codici che le compongono, codici che si basano sulla fluttuazione che distingue le forme una dall'altra.

È come se voi, in questo momento, invece, di guardare i colori che compongono le forme leggeste le frequenze dalle quali questi colori sono emessi.

Se tu non leggi le frequenze, hai difficoltà ad abbinare l'idea del colore; se invece quello diventa il tuo metodo di riferimento capirai ciò che in quel momento stai veramente percependo, al di là dell'illusione di ciò che noi chiamiamo colore. È un modo per definire il valore di una percezione, si tratta sempre di frequenze.

BOSCO E POPOLO

Intervento:

Grazie alla metratura nel bosco siamo riusciti a percepire un senso nuovo, una frequenza diversa anche se poi avevamo il problema di equivoci generati dall'uso delle parole e, come dicevi tu prima, ognuno vedeva la realtà con il suo quasi reale per cui, per alcune persone, l'amore poteva essere espresso come sentimenti di felicità, per altre con sentimenti diversi.

Visto che in ogni luogo del bosco dove abbiamo fatto metratura sentivamo delle frequenze diverse, dei sentimenti diversi abbiamo pensato che il bosco poteva essere quindi l'unione di questi serbatoi che contengono il distillato di queste emozioni le quali sono state vissute attraverso i viaggi e che comunque ci permettono di utilizzarli per poi andare sulla soglia.

Oberto:

Il bosco svolge tantissime funzioni.

Può rappresentare una base comune di partenza per moltissime persone, un punto di riferimento comune, un primo aggancio al significato che vogliamo dare alla parola emozione, per poi raggiungere i livelli successivi.

Dal nostro punto di vista è stato la culla del Popolo.

Quindi questo legame con la propria culla, con i parti che ciascuno di noi ha vissuto sono senza dubbio utili per avviarci a quello che la soglia può permetterci.
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